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	La gioia dell'intendere e dell'insegnare         

Intervento al Giubileo degli insegnanti di religione 




Basilica S. Ambrogio, 12 settembre 2000

Sono molto contento di incontrarmi con voi, carissimi insegnanti di religione cattolica della diocesi, insieme con i responsabilità dell'insegnamento, con Monsignor Giavini in particolare, con tutti i suoi e miei collaboratori.

Vi saluto cordialmente ringraziandovi per la presenza, tanto più meritoria in quanto siete forse assillati dagli impegni legati all'inizio del nuovo anno scolastico. Anch'io sono venuto volentieri non solo per pregare con voi nella splendida basilica di S. Ambrogio, ma anche nel desiderio di esprimere la mia gratitudine per il vostro compito arduo, difficile, costruttivo di coscienze umane e cristiane; è un compito civile, sociale e culturale di grande rilievo.

Siete venuti per celebrare quel Giubileo che -come ha ripetuto più volte il Papa- è un richiamo all'essenziale, all'origine, al centro, al senso di tutto che è Gesù Signore della storia. Duemila anni di storia sono duemila anni della centralità di Cristo nella vicenda umana.

E guardando a Gesù avvertiamo il bisogno di essere perdonati, di perdonare e di aprirci al dialogo ecumenico e interreligioso. Questi e altri sono i valori del Giubileo che volete celebrare oggi per voi e per quanti portate nel cuore.

Sarebbe bello poter approfondire le pagine bibliche che sono state proclamate in questa liturgia vespertina, anzitutto il Salmo 138, con la sua concezione sapienziale di una vita umana trasparente a Dio e che Dio scruta fino in fondo.

L'importanza dell'intelligenza

Mi lascio tuttavia attrarre dal testo del profeta Isaia, dalla sua descrizione del Messia. Mi colpisce specialmente questa parola: "Su di lui si poserà lo spirito del Signore, /spirito di sapienza e di intelligenza" -in greco sophia kai syneseos. I1 termine tradotto con "intelligenza" è anche la parola chiave del brano evangelico di Luca. Tutto coloro che udivano Gesù nel tempio "erano pieni di stupore per la sua intelligenza" (synesis) " e le sue risposte" (Lc 2, 47). E lo stesso termine ritorna, in negativo, alla conclusione dell'episodio lucano: "Ma essi, i genitori, non compresero", non riuscirono ad avere l'intelligenza, la penetrazione, la percezione l'intuizione profonda delle cose che Gesù aveva detto.

Anche in Mt 13, nel discorso parabolico di Gesù, ricorre questa parola nei momenti chiave, fino a definire quella figura che esprime ciò che è proprio al vostro compito, al vostro servizio alla cultura e alla società.

Mt 13,13: "Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono". Traducendo in linguaggio più vicino a noi: non bastano le informazioni, le nozioni; occorre avere l'intelligenza, comprendere, andare a fondo. E Gesù aggiunge citando Isaia: "Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete... perché hanno chiuso gli occhi per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore" (vv.14-15).

Viene dunque sottolineata l'importanza dell'intelligenza, della penetrazione, percezione, intuizione; potremmo usare molti sinonimi perché è una parola estremamente ricca.

Di nuovo in Mt 13,23: "Il seme seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende", va a fondo delle cose con intelligenza.

Un'altra occorrenza alla fine del discorso parabolico: "Avete capito queste cose?".Gli risposero di sì e Gesù disse loro: "Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche".

Il capire, il penetrare la Parola è la condizione per essere lo scriba discepolo del Regno, che sa estrarre dal suo tesoro cose nuove e cose antiche.

Mi ha particolarmente colpito questa descrizione dello scriba. Di fatto, noi diamo al sostantivo "scriba" un significato non molto alto; tuttavia "scriba" vuol dire "teologo", esperto conoscitore della Scrittura, docente di religione, persona capace di interpretare e spiegare ad altri la parola di Dio. E' quindi una figura molto nobile. Il termine greco per scriba è grammateus, cioè specialista dei testi, uomo del libro. Dopo un periodo lungo di studi, verso l'età di 40 anni, si veniva ordinati scribi, cose che conferiva autorità nelle decisioni giuridiche; tra gli scribi famosi menziono Hillel e Schammai, poco anteriori a Gesù.

Il sostantivo "scriba" può indicare perciò l'ideale di ogni studioso, di ciascuno di voi che scruta le Scritture per spiegarle.

Mi ha così attratto questa tematica, che mi sono domandato: dove, nella santa Bibbia, è descritto più pienamente il compito del docente, dello scriba, di colui che sa penetrare e trasmettere la Parola?

Ho ricordato allora il famoso testo del libro del Siracide, che si sofferma a lungo nel delineare la figura del dotto, dello studioso, del docente, e cerco di commentarlo.

Lo scriba o il docente

Sono sette le caratteristiche del docente, di chi insegna ad altri la Scrittura e aiuta a penetrare i misteri di Dio. Vi invito a rileggere poi per vostro conto i vv. 24-25 del c.38 del Siracide e i vv.l-11 del cap.39: vi troverete il vostro ritratto.

1. Anzitutto lo studioso dà tempo e applicazione allo studio della Parola: "La sapienza dello scriba si vede dalle sue ore di quiete; chi ha poca attività diventerà saggio". Interessante questa contrapposizione tra lavoro manuale e lavoro intellettuale. Chi si dedica molto al manuale, chi maneggia l'aratro, "come potrà divenire saggio?" (38,24-25). Quindi vengono descritti tutti i lavori manuali, indubbiamente necessari; ma più importante è l'attività intellettuale.

Per quanto riguarda le attività intellettuali, occorre -secondo il Siracide- applicarsi, meditare, indagare, dedicarsi allo studio, conservare, penetrare, occuparsi degli enigmi delle parabole. E' una concezione certamente tradizionale della sapienza e notiamo che non si insiste sulle scienze matematiche o su quelle naturali (pure fondamentali per lo sviluppo dell'umanità), bensì sulle scienze umane, sulla penetrazione di quel flusso di sapienza che l'uomo ha coltivato fin dagli inizi e che è stata inglobata soprattutto nelle Scritture sacre: a esse bisogna dare tempo.

Da qui il vostro impegno: raccogliere il materiale, cercare di penetrarlo, di meditarlo, di ruminarlo interiormente.

Nel testo del Siracide appaiono tanti verbi, tante qualifiche, ma non la qualifica dell'intelligenza, da cui siamo partiti ascoltando il passo di Isaia. E c'è un motivo, che emergerà subito. Quelle qualifiche indicano la prima parte del lavoro, il primo passaggio.

2. Una seconda caratteristica la leggo nel v. 4, ed è l'importanza sociale e politica dello scriba, del docente: "Svolge il suo compito fra

i grandi, è presente alle riunioni dei capi, viaggia fra genti straniere, investigando il bene e il male in mezzo agli uomini" (39,4).

Il docente ha una funzione civile preziosa per la società e deve sentire la propria responsabilità e insieme l'orgoglio, la fierezza per tale funzione.

3. Nel v. 5 l'autore sottolinea che tutta questa attività e la sua importanza sociale e politica partono da una radice profonda, cioè dalla preghiera: "Di buon mattino rivolge il cuore al Signore, che lo ha creato, prega davanti all'Altissimo, apre la bocca alla preghiera, implora per i suoi peccati".

E' l'aspetto religioso della ricerca intellettuale e dell'insegnamento, la chiarezza di coscienza che il vero intendimento profondo delle cose è dono di Dio, non semplicemente l'applicazione e il tempo dato alla ricerca; è un dono dall'alto, un dono da implorare.

4. Nasce qui il momento centrale del brano in cui appare finalmente il termine "synesis", intelligenza : "Se questa è la volontà del Signore grande, egli sarà ricolmato di spirito di intelligenza; come pioggia effonderà parole di sapienza, nella preghiera renderà lode al Signore" (v. 6). E' sottolineato il valore dell'intuizione, dell'avere capito e il fatto che l'intelligenza è una grazia.

Lo sappiamo e il lavoro scientifico lo attesta: possiamo raccogliere dati e informazioni, mettere tutto in computer grandi come un grattacielo senza però riuscire a penetrare il senso delle cose. La penetrazione, l'intuizione intellettuale è grazia; non è frutto di un meccanismo, non si compra al mercato, nessuna macchina può produrla.

Noi poniamo le premesse di questo dono che ci permette di andare fino in fondo in ciò che stiamo studiando o che vogliamo spiegare.

5. Perché la seconda parte del versetto dice come da  questa intelligenza, da questo aver capito nasce la capacità di esprimersi con scioltezza e in modo comprensibile. Spesso molti discorsi sono incomprensibili perché chi parla non ha capito a fondo quello che comunica.

Richiamo il versetto: "Sarà colmato di spirito di intelligenza; come pioggia effonderà parole di sapienza". Parole che vengono spontanee, naturali, come a Gesù nel tempio.

6. E dall'aver capito, dalla intuizione come grazia nasce anche la fluidità della preghiera. Chi ha capito veramente a fondo, immediatamente eleva la lode a Dio, immediatamente rende grazie al Signore.

Di conseguenza insegna volentieri, con gioia, perché ciò che insegna ha dato anzitutto gioia a lui.

7. Infatti i vv. 7ss descrivono tutte le conseguenze del dono dell'intuizione. La penetrazione teologica e indicata al v. 7: "Egli dirigerà il suo consiglio e la sua scienza, mediterà sui misteri di Dio". Bellissimo anche il v. 8: "Farà brillare la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell'alleanza del Signore". Ci sono pure le conseguenze a livello di esaltazione, di lode: "Molti loderanno la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato, non scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione". Non sono espressioni esagerate; se ciascuno di noi rivisita la propria esperienza, si accorge probabilmente di aver avuto come maestri persone che avevano capito a fondo, che avevano avuto il dono dell'intuizione. E anche voi potete essere benefattori di tanti ragazzi e giovani se li guidate alla comprensione gioiosa e illuminata della Verità.

Messaggio: la gioia di insegnare a capire

Ho riletto qualcosa del testo del Siracide, la cui tematica fondamentale è la gioia dell'intendere e la gioia dell'insegnare.

Vorrei concludere richiamando il vostro difficile servizio.Siete certamente seminatori di gioia perché promotori di intelligenza e auspico con tutto il cuore che l'ordinamento sociale, culturale e giuridico vi aiuti a compiere la vostra missione con fiducia e pace.

Da parte mia vi assicuro che seguo con attenzione il laborioso cammino della riforma della Scuola, a cominciare da quel nuovo e un po' misterioso (almeno per me) regime dell'autonomia, sperando che porti i frutti sperati. Con voi aspetto di conoscere meglio la riforma dei cicli, dei programmi e dei saperi di riferimento.

In proposito ho saputo da Monsignor Giavini che l'insegnamento della religione cattolica è già avanti, precede tutti perché è quasi pronto il testo del nuovo programma, col sussidio di orientamento per i futuri cicli. Ringrazio anzi quelli tra voi che hanno collaborato a livello locale, diocesano e nazionale.

Alcuni anni fa, in un Convegno a Milano, avevo riaffermato il compito prezioso dell'insegnamento di religione cattolica, una volta che potesse avere davvero la congruente dignità e stabilità: il compito cioè di aiutare tantissimi ragazzi e ragazze nella loro crescita culturale e umana, nel capire, nell'intendere; il compito di mediare tra il ricchissimo patrimonio di studi e di ricerche religiose, bibliche, teologiche oggi esistenti in Italia e nel mondo e le nuove generazioni.

Riaffermo il mio intervento del 1997 e anche l'auspicio -che avevo espresso- di due ore settimanali, perché un'ora sola di religione non basta.

Ho cercato anche di seguire, pur se non sono competente in materia, i problemi connessi con lo statuto strutturale dell'insegnamento di religione cattolica, e l'annoso problema dello stato giuridico del suo insegnante. Mi pare che si sia fatto qualche passo avanti, c'è un disegno di legge che in parte soddisfa e in parte no. Soprattutto mi sembra una sorpresa negativa la richiesta di una laurea per partecipare al primo Concorso. Seguiremo quindi anche nel prossimo Consiglio permanente della CEI questo problema non da poco,al fine di trovare soluzioni soddisfacenti.

Ma la soddisfazione più profonda è sempre quella che ho sottolineato partendo dai brani di Isaia, di Luca e del Siracide. Siete a servizio della verità, dell'intelligenza; siete parte viva della Chiesa, a servizio della scuola.

Un servizio che vorrei vi desse -e lo ripeto- quella gioia, quel riverbero straordinario che il Siracide descrive quale riverbero della attività di colui che scruta la Parola, la penetra fino in fondo e ottiene la grazia di capirla dentro il proprio cuore. 
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